
VINI E COCKTAIL

Le donne del vino: 10 storie che stanno facendo
la differenza

People Show News Beauty & Health Fashion Lifestyle Food & Travel Next Video Podcast Vanity Fa

Italia

https://www.vanityfair.it/cibo-viaggi/vini-cocktail
https://www.vanityfair.it/
https://www.vanityfair.it/people
https://www.vanityfair.it/show
https://www.vanityfair.it/news
https://www.vanityfair.it/beauty-benessere
https://www.vanityfair.it/fashion
https://www.vanityfair.it/lifestyle
https://www.vanityfair.it/cibo-viaggi
https://www.vanityfair.it/next
https://www.vanityfair.it/video
https://www.vanityfair.it/podcast
https://www.vanityfair.it/tag/event/vanity-stories


La storia del vino al femminile è ricca di esempi virtuosi, sia nel passato che nel presente: ecco
chi sono le rappresentati di un mondo che (finalmente) cambia

DI VALENTINA DIRINDIN

14  SETTEMBRE 2021

Il vino è donna? Non esageriamo. Il mondo dei vignaioli è un ambiente
agricolo, e come tale storicamente a prevalenza maschile. Eppure, qualcosa in
termini di quote rosa si muove. Anzi, diciamo pure che si è sempre mosso.

Nelle cantine si è pian piano fatta spazio l'imprenditoria femminile, con risultati
spesso molto interessanti. In molti casi, le aziende vitivinicole di famiglia hanno
trovato nelle nuove generazioni, anche al femminile, spunti diversi e derivazioni
curiose per costruire l'immagine e i prodotti della propria azienda. Non è un caso se
sovente, là dove l'arte e il design hanno incontrato il vino e l'uva, c'è di mezzo lo
zampino di una donna. La verità è che quando a capo di un'azienda vitivinicola c'è
(anche) una donna, ne escono fuori idee interessanti, che vanno oltre la mera
passione per il buon vino.

Le donne del vinoA conti fatti, in Italia le donne che si occupano di viticoltura
sono numerose: a raggrupparle e rappresentarle c'è anche una realtà specifica,
l'Associazione Nazionale le donne del vino, nata nel 1988.Con oltre 900
associate tra produttrici, ristoratrici, enotecarie, sommelier, giornaliste ed esperte di
vino in tutta Italia, l'associazione è oggi la più grande del mondo nel suo genere. A
presiederla c'è Donatella Cinelli Colombini, che ha alle sue spalle una storia di
grande viticoltura nelle terre dei grandi vini rossi toscani e che è oggi a capo del
Casato Prime Donne di Montalcino, la prima cantina italiana gestita interamente da
donne. Il ruolo dell'associazione è quello di diffondere la cultura e la conoscenza del
vino attraverso la formazione e la valorizzazione del ruolo della donna nel settore
vitivinicolo. Purtroppo, come spesso accade, non è una cosa scontata: il mondo del
vino rimane un ambiente a prevalenza maschile, anche nell'immaginario comune,
nonostante i numeri e la storicità diano un ruolo importante alla componente
femminile produttiva e culturale.

Le donne e lo ChampagneBasta guardare al mondo dello Champagne,
probabilmente il vino più famoso al mondo, per capire quanto le donne siano state
fondamentali nella storia dei grandi vini. "Lo Champagne è l'unico vino che lascia
bella una donna dopo aver bevuto", diceva Madame de Pompadour,
appassionata ed esperta di vino molto più di quanto affermazioni di questo tipo
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possano far pensare. Il ruolo femminile nel mondo delle bollicine più eleganti di
sempre è assai superiore all'aver plasmato le coppe dove bere lo Champagne sui seni
di Maria Antonietta, regina di Francia.

Sono molte infatti le maison prestigiose che nei secoli hanno avuto a capo, a volte
per molti anni, donne sagge ed energiche, che hanno portato importanti risultati alle
loro aziende. Un nome su tutti è quello di Madame Clicquot. Rimasta vedova, nel
1805, all'età di 27 anni la "Grande Dame dello Champagne" prese le redini
dell'azienda, guidandola per mezzo secolo e portando a importanti risultati
imprenditoriali, con l'apertura del mercato estero (soprattutto quello russo) e
l'invenzione del pupitre, il banco inclinato utilizzato per il remuage dello
Champagne. Ancora, nel 1858, un'altra giovane vedova, Madame Pommery,
assume la gestione di un'azienda vinicola che il marito aveva fondato nel 1836,
portandola alla svolta che la rese celebre nel mondo: fu lei infatti a decidere di
produrre e vendere non più vini fermi ma Champagne, creando così la propria
Maison de Champagne. Una tradizione, quella femminile legata allo Champagne,
che va avanti con successo ancora oggi, con giovani imprenditrici capaci e preparate
che portano avanti con orgoglio e competenza le loro Maison.

Trovate alcune delle loro storie insieme a quelli di una piccola – ma
interessante – rappresentanza delle donne del vino italiane nella
nostra gallery.
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Camilla Lunelli, Cantine Ferrari

Dopo gli studi e le esperienze di volontariato in Africa (tre anni su progetti umanitari in

situazioni di conflitto e post conflitto), Camilla Lunelli è tornata in Italia per portare

avanti, con i cugini Matteo e Marcello e il fratello Alessandro, una storia

imprenditoriale e familiare giunta alla terza generazione, quella delle Cantine
Ferrari. Oggi ha contribuito a far diventare la sua azienda leader in Italia per le

bollicine metodo classico, con il ruolo di Direttore della Comunicazione e dei Rapporti

Esterni.
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Roberta Ceretto, Ceretto Aziende Vitivinicole

Terza generazione di una delle più storiche ed eclettiche famiglie vinicole piemontesi,

Roberta nasce a Torino nel 1972 ma trascorre tutta la sua vita nelle Langhe. La

passione per l'arte contemporanea dell'azienda, di cui oggi è presidente, è

prevalentemente merito suo: la ristrutturazione della cappella delle Brunate di La



Morra (oggi più conosciuta come Cappella del Barolo) reinterpretata coi colori degli

artisti Sol LeWitt e David Tremlett, è uno dei primi progetti in cui viene coinvolta.
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Adriana Moretti Biasiotto, Foss Marai

Per Adriana Moretti Biasiotto, classe 1949, la passione per l’enologia è sempre

stata un affare di famiglia, soprattutto per merito del papà, Preside della Scuola

Enologica di Conegliano Veneto. Quella è la strada che percorre, diventando

enologa, e quella è la strada che la porta dall'amore della sua vita, Carlo Biasiotto,

proprietario di una cantina in Valdobbiadene che sposa e che ancora oggi affianca

professionalmente.
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Alice Tétienne, Champagne Henriot

È donna uno dei giovani nomi più promettenti del mondo dello Champagne: Alice

Tétienne, da febbraio 2020, è Chef de Cave e direttrice dei vigneti della Maison

Henriot. Nata e cresciuta nello Champagne, giovane e talentuosa, Alice ha oggi di

fatto il compito di portare nel futuro i vini della Maison. Ph. Alexis Jacquin
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Anna e Valentina Abbona, Marchesi di Barolo

Madre e figlia, entrambe appassionate di vino ed entrambe con un ruolo di rilievo

nella gestione dell’azienda di famiglia. Anna fu una delle prime “donne del vino” ad

affiliarsi all'omonima associazione, e negli anni è stata affiancata da Valentina,

rappresentante della sesta generazione delle Cantine dei Marchesi di Barolo. Insieme

portano avanti il sogno di una grande donna: Juliette Colbert de Maulévrier,

discendente del ministro delle finanze del Re Sole e conoscitrice del buon vino che,

trasferitasi nella tenuta del Marchese Carlo Tancredi Falletti dopo le nozze, intuì subito

le potenzialità delle uve che si allevavano a Barolo.
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Lucile Goulard, Proy-Goulard



Lucile è la metà della proprietà dell'azienda produttrice di Champagne Proy-

Goulard: insieme ad Alexandre porta avanti una cantina che unisce la tradizione

vitivinicola e il rispetto del territorio. “Noi donne siamo certamente svantaggiate

quando si parla della parte fisica del lavoro, quella in vigna”, dice Lucile. “Ma grazie

alla nostra intuizione, alla creatività e al nostro sesto senso possiamo dare al business

un grande valore aggiunto”.
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Sara Vezza, Josetta Saffirio

Classe 1980, Sara fa parte della quinta generazione di contadini che coltivano vigne

a Monforte d’Alba, in Langa. A 17 anni aveva un sogno: fare la vignaiola. L’ha

realizzato due anni dopo, a 19 anni, rilanciando l’azienda di famiglia. Oggi coltiva 5

ettari quasi tutti nebbiolo da Barolo, con una produzione di circa 40 mila bottiglie

l'anno.
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Marie Doyard, André Jacquart

La proprietaria della Maison de Champagne André Jacquart è Marie, nipote del

fondatore dell'azienda. Fin dal suo arrivo Marie ha dato importanti contributi alla

produzione vitivinicola, per esempio imponendo un ritorno alla barrique per avere

maggiore complessità.
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Riikka Sukula, Azienda Agricola Sukula



Il legame di Riikka con il vino inizia importando etichette italiane in Filandia, suo paese

natale. Ma sulla sua strada, e su quella del marito chef Jyrki, si instaura un amore

troppo forte, quello per il Barolo, che li porta ad acquistare cinque ettari di terreno

con una cascina sulla collina di Meriame a Serralunga d'Alba. Qui oggi Riikka

produce, in una piccola azienda a conduzione familiare, Barolo e Barbera d'Alba.
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Elena Fucci, Azienda Agricola Elena Fucci

Quando le vigne appartenute al nonno e al bisnonno ai piedi del Monte Vulture erano

pronte per essere vendute, Elena non aveva neanche trent'anni, e nessuna voglia di

far parte del mondo del vino. “Proprio all'ultimo, però, mi prese un colpo al cuore”,

racconta. “Non potevo sopportare che qualcuno mi portasse via i vigneti da sotto lo

sguardo e che un altro nome potesse far qualcosa di grande con i vigneti più vecchi

del Vulture. Così decisi di cambiare i programmi di tutta la mia vita”. Così, dal 2000,

la sua azienda produce Titolo, un unico vino 100% Aglianico del Vulture, grandissima

e personale espressione del territorio.
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